
Uefa. Roma e Inter indagate per il fair-play finanziario
Uefa ha aperto un’inchiesta
su sette club europei per
possibili violazioni delle
norme relative al fair-play

finanziario tra il 2012 e il 2013: nel
mirino della Federcalcio europea so-
no finite Inter e Roma, con loro an-
che Monaco, Besiktas, Krasnodar, Li-
verpool e Sporting Lisbona. I sette
club, spiega l’Uefa, «hanno rivelato
un deficit di bilancio sulla base dei
periodi contabili che chiudono nel

2012 e 2013 e dovranno fornire infor-
mazioni supplementari a ottobre e
novembre, oltre ad essere monitora-
ti durante le prossime settimane pri-
ma dei termini fissati» dalla camera
investigativa dell’Organo di Con-
trollo Finanziario dei Club (Cfcb). U-
na tegola che arriva in un momento
positivo per la Roma che è capolista
assieme alla Juventus e anche per
l’Inter di Mazzari salita al secondo
posto.

Serie A: risultati del 4° turno
Verona-Genoa 2-2; Inter-Atalanta
2-0; Cagliari-Torino 1-2; Fiorenti-
na-Sassuolo; 0-0; Juventus-Cese-
na 3-0; Empoli-Milan 2-2; Parma-
Roma 1-2; Sampdoria-Chievo 2-1;
Napoli-Palermo 3-3; Lazio-Udi-
nese 0-1 (ieri).
La classifica: Juventus e Roma 12
punti; Udinese 9; Verona, Sampdoria
e Inter 8; Milan 7; Genoa e Fiorenti-
na 5; Atalanta, Napoli, Torino e Ce-

sena 4; Sassuolo, Palermo, Lazio, Par-
ma e Chievo 3; Empoli 2; Cagliari 1.
La prossima giornata:
Domani: Roma-Verona (ore 18), 
Atalanta-Juventus (20.45). 
Domenica, ore 15:
Sassuolo-Napoli (12.30);
Cesena-Milan, Chievo-Empoli, 
Inter-Cagliari, Torino-Fiorentina,
Genoa-Sampdopria (20.45).
Lunedì: Udinese-Parma (ore 19), 
Palermo-Lazio (ore 21).
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DIEGO ANDREATTA
SANTA CROCE DI LATZFONS (BZ)

on m’interessa il
fatto di essere la
seconda italiana
salita sul K2. Sono
felice di avere rag-
giunto un mio
grande obiettivo.

Che ora mi pare un punto di partenza, per
fare molto di più». Di ritorno dall’Himalaya,
Tamara Lunger guarda avanti, e vede altri
Ottomila. Con i suoi ventotto anni esplosi-
vi, il dono di un fisico a trazione integrale
(«Amo fare fatica») e l’orgoglio degli altoa-
tesini doc: «Ad un’impresa – afferma, sola-
re – devi prima credere con il cuore e con la
testa, allora riesce».
Nella quiete del rifugio gestito dai suoi a
Latzfons, nido d’aquila con panorama sul-
le Dolomiti, Tamara non celebra se stessa.
Anche se ha messo piede sulla “montagna
degli italiani” il 26 luglio, a 60 anni esatti da
Lacedelli e Compagnoni. Anche se prima
ci era riuscita, nel 2006, solo Nives Meroi (e
11 straniere in tutto, di cui tre morte in di-
scesa), anche se 70 persone non sono mai
più tornate da lassù. «Lo sapevo sì, ma non
ho letto tutte le storie del K2, i passaggi più
tragici… non voglio farmi condizionare.
Parto verso una cima con l’atteggiamento
di un bambino, che quando arriva sul po-
sto si lascia stupire, pensa cosa deve fare. Un
po’ come Heidi… uno dei miei modelli, da
piccola». 
La fascia colorata per fermare i capelli al
vento, il viso bruciato dai raggi d’alta
quota, “Heidi” Lunger ripercorre il so-
gno del K2 col diario tracciato day
by day su Facebook. Va veloce an-
che sui social media “l’alpi-
nista italiana del futuro”
con la destrezza con cui
scioglie i nodi in parete
o si allena sulla slack-li-
ne, la fettuccia d’equi-
librio. Confessa: «Mi fa-
ceva molta paura, il K2.
Mi era sembrata una
montagna enorme, da pa-
nico, quando l’avevo vista due
anni fa dal Lhotse. Ci ho pensa-
to una notte intera all’invito di
Giuseppe Pompili per questa spe-
dizione, ho chiesto l’ok a mia madre
(“Che ne diresti se andassi sul K 2 in lu-

N«

glio, invece di darvi una mano in rifu-
gio?”) e lei mi ha detto: “Tamara, tu de-

vi fare la tua strada”. Da allora, mi so-
no allenata anche con la testa, ci vo-
levo arrivare a tutti i costi sul K2». 
Ha preceduto a 8.611 metri il suo
compagno di spedizione, l’esper-
to altoatesino Nikolaus Gruber
(«Mi ero dimenticata a casa la pi-
la frontale – rivela con una risata
– ma lui ne aveva tre»), sgobban-
do fra il campo 2 e il campo 3 con

30 chili di materiale sulle spalle, ma
“volando via” sui trecento metri fi-

nali dopo l’epico “collo di bottiglia”,
dove le altre cordate erano lente. «A

quel punto non vedevo più la cima co-
me una minaccia, ma solo come una bel-

lezza. È lì, mi dicevo. Ce l’ho in tasca. Quel-
lo era un momento perfetto, in armonia col
mondo».
In vetta, una sosta di quasi un’ora: cosa si
fa? «Il tempo era ideale, i seracchi fermi. Ho
ringraziato Dio, poi ho fatto delle riprese,
che potrete vedere fra qualche mese….». 

Quel giorno sono salite altre cinque don-
ne, tre nepalesi, un’australiana e una cine-
se, con l’ausilio di ossigeno e sherpa, però.
«Dopo l’esperienza di due anni fa, quando
ho capito che una difficoltà dei portatori
può anche frenarti, mi sono detta: il futuro
di Tamara Lunger è senza ossigeno e senza
portatori». La promessa di un alpinismo es-
senziale, testardo negli obiettivi, un po’ so-
litario. Alla Messner? «Più leggo la sua vita,
più mi ritrovo in molte sue scelte – precisa
– ma non in tutti i campi».  
«Ho bisogno della montagna per essere fe-
lice. Ci vado non per le classifiche, ma per
trovare me stessa, le nuove sfide mi dicono
i miei limiti. Non mi piace stare sulle trac-
ce già battute…», afferma, ma sa bene che
una ottomilista deve contare su altre en-
trate (è pronta per lavorare all’Oktoberfest)
e sulla fiducia degli sponsor. Che ora, in lei,
investono. L’hanno vista stravincere in cop-
pia con Annemarie Gross la recente “Tran-
salpine-Run”, maratona del cielo lunga 293
chilometri, dalla Baviera alla Pusteria, con
dislivello di 14mila metri in 8 giorni. 
«Ma se gli sponsor mi chiedessero qualco-
sa che non condivido – riflette – non lo fa-
rei…». Uno spirito libero che da bambina
voleva andare in bici «ma subito, senza le
rotelle» e ha imparato a sciare da sola, altro
che lezioni e spazzaneve. Laureata in Scien-
ze motorie a Innsbruck («Non mi vedo a in-
segnare, ci vuole troppa pazienza») fa la per-
sonal trainer e ringrazia sempre l’intuito
della sua prof di ginnastica, Barbara Zwer-
ger, moglie di Simone Moro, l’alpinista che
l’ha avviata all’Himalaya. La loro prossima
spedizione è top secret. 

Il rifugio alla Santa Croce di
Latzfons si trova sul Sentiero
Frassati dell’Alto Adige, ac-
canto ad una delle chiesette
più alte d’Europa: crede in
Dio, Tamara? «Moltissimo. Mi
dà molta forza. Ho sentito
che quando vai in montagna,
Lui ti guarda e ti tiene una
mano sopra. Questo mi dà
tranquillità». E il coraggio co-
s’è? «È qualcosa che viene so-

lo dal cuore, da un amore grande». Fidu-
ciosa nella sua forza e cosciente che «non
è in cima, ma al campo base che termina o-
gni impresa», custodisce altri sogni, insegue
altri limiti. Auguri, Heidi, ti sorridano i mon-
ti. 
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L’intervista
L’alpinista altoatesina

ha raggiunto la vetta 60
anni dopo Compagnoni

«Ad un’impresa devi
prima credere con il cuore
e con la testa. Mi ritrovo

in molte scelte di Messner
Quando vai in montagna 

Dio ti guarda e ti tiene 
una mano sopra»

Il personaggio. Il conte Rognoni, “Passator Cortese” del calcio
MASSIMILIANO CASTELLANI

ichiuso il Il capanno sul porto.
Storia di Alberto Rognoni. Il
Conte del calcio (Minerva Edi-
zioni), ultimo colpo di tacco e-

ditoriale di mastro Italo Cucci, viene da
ripensare melancomicamente al Gas-
sman che in quegli anni del boom (i Ses-
santa) avrebbe potuto gridare ai quattro
venti e senza ombra di smentita: «Sa-
ranno gli Alberto Rognoni a fare l’Italia
di domani». La storia del Conte del pal-
lone nazionale, come quella del suo a-
mico fraterno, il Principe Raimondo
Lanza di Trabia (alias “L’uomo in frac”,
di Domenico Modugno), si presterebbe
benissimo a una trasposizione cinema-
tografica.
Intanto, però, leggere il “Tatarcord” di
Cucci che comincia nella Rimini felli-
niana. Primo ciak: esterna con gruppo

R
di vitelloni seduti ai tavoli dell’Embas-
sy. Tra «i sopportati da Elio il barista», il
giovane Cucci (L’Aspirante Giornalista),
Lelo, Gianni Plum, William il Capitano,
Rino del Baseball e Mario The Tic, tutti
raccolti in attesa dello spettacolo (una
volta bastava sedersi al bar e osservare).
Era l’arrivo in grande stile del Conte Ro-
gnoni in capparella da Passator Corte-
se. Il giovane e rampante editore (dal
1953 al ’73) della bibbia dei calciofili, il
“Guerin Sportivo”. Un laboratorio di let-
teratura dello sport, in cui Cucci è en-
trato da garzone di bottega per poi di-
ventare il direttore di una redazione che
nel tempo transumava dalla materna
Bologna a Milano, con ritorno finale nel-
la felsinea San Lazzaro di Savena. Nel
passaggio dalla dispendiosa gestione
Rognoni a quella di Giuseppe Pasquale
(era anche a capo della Gazzetta dello
Sport) il Guerin Sportivo divenne il sa-

lotto delle innocenti evasioni dei “signori
grandi firme” che andavano da Gianni
Brera a Gualtiero Zanetti. L’elenco sa-
rebbe dovuto partire dalla “A” di Arpino,
ma “Arp”, («il mio nobel personale», in
tempi d’amicizia così lo chiamava Bre-
ra) declinò l’invito scrivendo, per ne-
cessità, per La Stampa. Pagine mirabili
quelle dedicate a un insuperato irrego-
lare del ’900 letterario, Giovanni Arpino.
Così come dai flutti dell’Adriatico e del-
la memoria del club delle affinità eletti-
ve è dolce il riaffiorare di altri irregolari
di genio: Luciano Bianciardi, Giancarlo
Fusco, Willy Molco, Camilla Cederna - e
tanti altri -, ospiti fissi di quel luogo del-
l’anima, giù in fondo al leonardesco
Lungocanale di Cesenatico, il Capanno.
Per arrivarci si passa davanti alla casa
natale del genius loci Marino Moretti
(poeta che con il “patriota” Renato Ser-
ra fu il più amato da Rognoni). Al Ca-

panno, molto prima che Aldo Biscardi
inventasse la sua immortale creatura te-
levisiva, il Conte inscenò il “Processo al
calcio”. Il primo vero talk dal vivo e da ri-
viera, in cui si divertiva a mettere assie-
me il gotha del giornalismo - non solo
sportivo - i cavalieri dell’industria (En-
zo Ferrari che ricordava a mastro Cucci
il monito materno: «Non fare del bene
se non sopporti l’ingratitudine») e il bel
mondo del pallone nazionale. Rognoni
lì era il mattatore assoluto, il gran ceri-
moniere che discettava e pungeva con
piglio inquisitorio. Del resto, dopo che
21enne aveva fondato il Cesena, era sta-
to il primo “James Bond” e poi capo del-
l’Ufficio Inchieste, e i suoi blitz con tan-
to di travestimento in saio da frate, per
stanare l’eterna piaga del calcioscom-
messe, sono materia leggendaria. La sto-
ria di cuoio e i club, soprattutto, invece
lo ringraziano per aver pensato allo

sfruttamento dei diritti tv che ha reso il
calcio una delle più floride industrie di
Stato. L’idea gli venne perché «voleva che
il calcio italiano fosse il più importante
del mondo». Una follia pensò qualcu-
no. «T’dis che a sò matt? Tu am fè un pia-
ser!». Se tu dici che sono matto tu mi fai
un piacere, è il ricordo più tenero che
Cucci serba del suo unico vero maestro
di vita e di giornalismo: «Perché Brera si
sentiva un Dio, mentre il Conte inse-
gnava a scrivere i resoconti». Insegna-
menti come, «la nostra vita ha senso so-
lo se la dedichiamo agli altri», hanno
tracciato il cammino di Francesca, Ma-
ria Cristina ed Ettore (direttore editoria-
le di SportMediaset), i figli che il Conte
ha avuto dalla “Dandi”. La Candida, la
“Rezdora”, per la gente del Capanno sul
porto, colei che ha retto le fortune della
famiglia del conte Rognoni.
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Alberto Rognoni

Un libro di Italo Cucci
“Il capanno sul porto”

ripercorre la straordinaria
personalità di Alberto

Rognoni: editore, capo
dell’Ufficio Inchieste e

dirigente che ha arricchito
i club con i diritti televisivi

Mondiali volley. Argentina ko
L’Italia impone la legge del tre

re partite su tre e sempre
per 3-0. L’inizio del Mon-
diale casalingo per l’Ita-
lia femminile del volley è

travolgente. L’ultima a cadere
sotto le “bombe” delle azzurre è
l’Argentina. Una partita facile dal
punto di vista tecnico, un po’
meno da quello emotivo per Ca-
rolina Costagrande che in Ar-
gentina è nata - lì abitano i suoi
genitori - e con quella maglia ha

debuttato sul palcoscenico iri-
dato 12 anni fa. L’Italia è solida e
aggressiva. Mette pressione alle
avversarie e mantiene la con-
centrazione nonostante il do-
minio sottorete. Un buon avvio,
dunque, anche se le avversarie
affrontate finora non erano cer-
to travolgenti. Oggi giornata di
riposo, si torna in campo doma-
ni contro la Germania, per un te-
st molto più probante. (G.Ant.)
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Incredibile Lunger

“Heidi” sul K2
Tamara Lunger,
a sinistra,
in posa per 
una foto ricordo 
con il K2 come
sfondo
A destra, in
“versione Heidi”
sulle sue
montagne
In basso, 
lo splendido
panorama 
che si vede 
dalla vetta 
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CHI È
DAL DISCO ALLO SCIALPINISMO

Figlia di Hansjorg Lunger, campione di
scialpinismo italiano, Tamara è nata a Bolzano il 6

giugno 1986, prima di tre sorelle. Vive in val
d’Ega, a San Valentino in Campo, d’estate
lavora con i genitori al rifugio di Latzfons, a 2.305
metri. Seconda ai nazionali giovanili di lancio del
disco, è stata poi campionessa mondiale juniores
di scialpinismo. Dopo la prima ascensione nel

2007 sulla nord dell’Ortles, nel 2009 va in Nepal su
invito dell’alpinista Simone Moro, ma non salgono il

Cho Oyu per motivi burocratici. Torna in Himalaya
l’anno seguente ed è la più giovane donna a

conquistare il Lhotse (8.516m), a 23 anni. Da allora, altri
successi sulla cima del Muztagh Ata nel 2012, sul

ghiacciaio Braldu in Pakistan nel 2013 e il 26
luglio scorso, seconda donna italiana sul K2.

TECNAVIA
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